
L
’indagine sulla crimina-
lità minorile, nonché
sulle possibili interazioni

tra giustizia e problematiche
educative, è stata condotta al
fine di fornire una piattaforma
conoscitiva della criminalità
minorile in Basilicata, cercan-
do di evidenziare le relazioni
tra la natura del comporta-
mento deviante, i bisogni dei
giovani e le caratteristiche
socio-economiche della regio-
ne. Il fine è stato anche quello
di verificare se il fenomeno, in
questo regione, ha una propria
specificità o si atteggia con
tratti analoghi a quelli eviden-
ziati dalla letteratura sull’argo-
mento.
La ricerca è stata condotta sulla
base di una raccolta e di una
rielaborazione di dati del
Tribunale per i Minorenni di
Potenza, di fonti regionali e di
ricerche specifiche sull’argo-
mento per comprendere la
dinamica e la distribuzione del
fenomeno in Basilicata, sono
stati analizzati presso il
Tribunale per i Minorenni di
Potenza, i registri e i fascicoli
giudiziari penali relativi a
minori, autori di reato, nel
primo decennio di attivazione
del D.P.R. n. 448/1988 (1989-
1999). Questi dati riguardano
esclusivamente i reati oggetto
di attenzione da parte degli
organi istituzionali.
La rilevazione dei dati è stata
distinta in base all’autorità
giudiziaria che ha emesso i
relativi provvedimenti: G.U.P.
e Tribunale. Infatti, sono stati
esaminati 1481 sentenze di
competenza del collegio
G.U.P. relative a 2016 minori
giudicati (in alcuni casi, infat-
ti, i soggetti hanno agito in
concorso) e 259 fascicoli rela-
tivi alla fase dibattimentale
riferiti a 365 minori giudicati.
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L’analisi è stata effettuata attra-
verso la valutazione di alcune
variabili rilevate dai registri
G.U.P. e dai registri e fascicoli
del Tribunale, con l’ausilio di
una apposita scheda. Tali varia-
bili si riferiscono alla posizione
giuridica del minore, allo svol-
gimento del processo e all’esito
dell’udienza.
Per i fascicoli dibattimentali, le
precedenti informazioni sono
state integrate con i dati ri-

guardanti le caratteristiche
socio-anagrafiche e socio-
ambientali del minore.
Attraverso la valutazione delle
variabili, è stato possibile for-
mulare alcune ipotesi sull’an-
damento della devianza in
Basilicata, sia per quanto ri-
guarda l’evoluzione quantitati-
va, sia per quanto riguarda la
trasformazione delle tipologie
di reato, le caratteristiche degli
autori ed infine le modalità
delle risposte giudiziarie.

ANALISI DEI DATI

a) Le dimensioni del fenomeno
nel suo complesso
Ai fini di una analisi più
approfondita della fenomeno-
logia del comportamento cri-

minale nella regione Basilicata,
vengono presi in considerazio-
ne preliminarmente i dati rela-
tivi ai minori giudicati dall’an-
no ‘89 all’anno ‘99, sia dal
G.U.P. che dal Tribunale.
Dai dati relativi al numero dei
minori giudicati nel periodo
‘90-’99, si rileva come il feno-
meno della criminalità minori-
le in Basilicata, raggiunga la
punta più alta negli anni ‘92-
’94, anno dal quale inizia a
decrescere, salvo una leggera
ripresa nel ‘98.
Per quanto riguarda la distribu-
zione territoriale, esaminando i
dati ufficiali con riguardo alla
diffusione nelle diverse aree in
cui è divisa la Basilicata, si rile-
va che nessuno dei quattro cir-
condari (Potenza, Matera,
Melfi e Lagonegro) è esente, sia
pure in diversa misura e qua-
lità, dalla delinquenza minorile.
L’analisi fin qui condotta ha
messo in evidenza che i com-
portamenti devianti si manife-
stano soprattutto nelle zone
maggiormente investite dal
cambiamento (Matera, Melfi e
Potenza) dove, sia pure lenta-
mente, stanno emergendo
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segni di mobilità sociale e cul-
turale prodotti anche dalla
presenza di investimenti indu-
striali.

b) Caratteristiche socio-demo-
grafiche e socio-familiari
Per quanto riguarda l’analisi
dei dati biografici, è conferma-
to nei dieci anni, la prevalenza
di minori maschi di età com-
presa tra i 16 e i 18 anni con
un picco al 17° anno per i casi
di competenza dibattimentale.
Una distribuzione particolare
presentano i dati relativi al li-
vello di istruzione e all’inseri-
mento dei ragazzi nel mondo
del lavoro, attraverso una
prima occupazione anche con

l’ausilio di corsi di qualificazio-
ne professionale.
Per quanto riguarda il livello di
istruzione si rileva in primo
luogo, una prevalenza di mino-
ri in possesso di licenza media
inferiore. Si deve comunque
tener conto del numero consi-
derevole di dati (sessanta casi),
che non è stato possibile rileva-
re dalle relazioni. Non è da sot-
tacere il dato relativo alla
dispersione scolastica nella
scuola media inferiore.
L’analisi dei dati relativi alla
occupazione, evidenzia un
incremento minimo di minori
impegnati in attività lavorative
rispetto al numero comunque
considerevole di minori disoc-

cupati. Va nota-
ta anche in que-
sto caso una
percentuale ele-
vata di dati non
rilevati (venti-
nove casi). Il
dato in questio-
ne conferma
tuttavia l’ipotesi
che la precarietà
occupazionale e
la mancanza
dell’inserimento
lavorativo costi-
tuiscono cause
endemiche del-
l’insorgere e del-
la crescita della
d e l i n q u e n z a
minorile.
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Emerge, come dato significati-
vo, l’assenza di consumo di
alcool o droga da parte dei
minori oggetto di studio anche
se il dato non è attendibile per-
chè di difficile rilevazione da
parte dei Servizi Sociali.
Per quanto riguarda la condi-
zione sociale della famiglia e la
composizione del nucleo fami-
liare, si rileva, in relazione alla
prima variabile, la prevalenza
di una estrazione sociale mode-
sta. Circa la composizione del
nucleo familiare, questa si pre-
senta prevalentemente unita e
non numerosa.

c) Tipologia di reati
L’analisi dell’andamento delle
tipologie di reato, ripropone la
chiara prevalenza dei reati con-
tro il patrimonio e contro la
persona (lesioni personali)
negli anni ‘88-’89, dati che
sembrano confermare le ipotesi

avanzate da precedenti indagi-
ni a livello nazionale.
Gli andamenti provinciali met-
tono in evidenza come si vada
configurando una diversa
distribuzione della tipologia
dei delitti nelle due province.
A Matera, diminuiscono i
delitti contro la persona e con-
tro il patrimonio ma, aumenta-
no quelli contro l’economia e
la fede pubblica.
A Potenza, invece, alla diminu-
zione dei delitti contro la per-
sona corrisponde l’aumento
dei furti. È il caso dell’area
periferica potentina (Pignola)
dove, un gruppo di nomadi di
origine slava -ormai stabilizza-
tosi- in stato di estrema preca-
rietà economica nella risoluzio-
ne del problema della sopravvi-
venza, compie piccoli furti
contro il patrimonio, sia in
beni naturali che in beni di
consumo.
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Si riscontra infine, un aumento
di reati relativi alla violazione
delle norme del codice stradale
e di resistenza a pubblico uffi-
ciale. Tali reati possono consi-
derarsi come comportamenti
tipici in cui i minori, per la
variabilità dell’età adolescenzia-
le caratterizzata da particolari
stati psicologici, possono facil-
mente incorrere.
Passando a verificare il tipo di
risposta che il G.U.P., in questi
anni, ha dato ai minorenni che
sono passati attraverso l’udien-
za preliminare, considerate le
molteplici possibilità di conclu-

sione anche nel merito e la fun-
zione filtro di detta udienza,
appare significativa la irrisorietà
del dato relativo ai decreti di
rinvio a giudizio. Il dato evi-
denzia lo sforzo compiuto dal
G.U.P. di evitare il dibattimen-
to a tutti quei minori che pos-
sono uscire diversamente dal
circuito penale.
Analizzando, inoltre, i provve-
dimenti di definizione dei giu-
dizi pendenti davanti al G.U.P.
si evidenzia che la concluzione
nettamente prevalente sia rap-
presentata dal perdono giudi-
ziale seguita dalle sentenze di

irrilevanza del fatto; mentre,
trova una applicazione al di
sotto della media, la so-
spensione del processo con
messa alla prova (art. 28) che,
viene considerata una misura
ancora di carattere elitario,
riservata a quei casi ove, le pre-
liminari condizioni favorevoli,
ne fanno presupporre un in-
dubbio esito positivo.
Si evidenzia, infine, una percen-
tuale molto alta di sentenze di
non doversi procedere per
remissione di querela.
Per quanto concerne l’esito
giudiziario del dibattimento,

emerge soprattutto
una percentuale
molto alta di sen-
tenze di non luogo
a procedere “per
non aver commes-
so il fatto” e “per-
chè il fatto non
sussiste”, seguiti
dal “perdono giu-
diziale”.
Trovano applica-
zione, al di sotto
della media, sia la
“irrilevanza”, sia le
sentenze di non
doversi procedere
pr remissione di
querela.
Gli unici esiti giu-
diziari che sono
superiori alla per-
centuale sui valori
totali, sono le sen-
tenze di non luogo
a procedere per
essere i reati estinti
per intervenuta
amnistia.
Dato imprescindi-
bile è quello che
riguarda le moda-
lità di commissio-
ne del reato e la
presenza di prece-
denti penali.
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I dati relativi alle modalità di
commissione dei reati, confer-
mano la tendenza alla commis-
sione di reati in concorso da
parte dei minori pur essendo
rilevante il dato relativo a mo-
dalità non in concorso. Risulta
confermata, così, l’esigenza di
rinforzo che il gruppo fornisce
alla motivazione e all’esecuzio-
ne dell’azione.
I dati che riguardano i prece-
denti penali dei minori giudi-
cati, indicano come la maggior
parte dei minori sia incensura-
ta. Ciò sembrerebbe dimostra-
re l’evoluzione di una crimina-
lità non stabilizzata ma piutto-
sto occasionale, pur nella sua
gravità.
La ricerca ha evidenziato che il
fenomeno criminologico in

Basilicata non ha raggiunto
livelli allarmanti e che, un
simile risultato, è dovuto anche
alla scarsa influenza degli epi-
sodi devianti che si sono verifi-
cati nelle regioni limitrofe,
quali Puglia, Campania e
Calabria, dove il tasso di crimi-
nalità è assai elevato.
Il territorio lucano, infatti, per
quanto precario socialmente ed
economicamente, è ancora
saldo e rigido rispetto ai propri
canoni morali, anche se tradi-
zionali ed impostati su valori
fissi e stabili della cultura rurale.
Negli ultimi anni, nonostante
la Basilicata abbia registrato
un salto di qualità nella crimi-
nalità organizzata degli adulti,
tanto da perdere l’antica deno-
minazione di “isola felice”,
non ci risulta, in maniera tan-
gibile, che essa abbia coinvolto
anche i minori. Infatti, i dati
ricavati dall’indagine emergo-
no con una certa costanza
negli anni presi in esame e
indicano, inoltre, una media

di circa trecento minori impli-
cati in episodi devianti, in cui
agiscono da soli o nel gruppo
dei pari.
Non desta, quindi, clamore il
quadro complessivo della cri-
minalità minorile in Basilicata,
anche se nulla toglie che in
futuro, il fenomeno potrebbe
subire un’alterazione; infatti le
continue infiltrazioni di
devianza esogena potrebbero
far crescere l’entità e le moda-
lità della devianza endogena.
Quest’ultima, inoltre, potrebbe
trovare un fertile terreno nelle
insoddisfazioni giovanili pro-
vocate dal rapporto irrisolto tra
il sistema dei bisogni e la quan-
tità e la qualità delle risposte
da parte delle pubbliche ammi-
nistrazioni.
In Basilicata non sussiste anco-
ra, in ambito minorile, un pro-
cesso fenomenologico di aggre-
gazione organizzata; ma l’isola-
mento sociale ed economico
della regione, tende a sviluppa-
re un atteggiamento controcor-
rente che nasce dall’angoscia e
dalla disperazione che il giova-
ne accumula sempre di più, a
causa della mancanza di spazi
vitali. Si tratta, in realtà, di un
processo che determina il rifiu-
to del comportamento imposto
dalle norme di una società
della quale, i giovani conosco-
no solo gli aspetti più contrad-
dittori e squilibranti.
La carenza di strutture, di ser-
vizi sociali, l’assenza di pro-
spettive occupazionali (al di
fuori dell’emigrazione), contri-
buiscono a rendere più facile la
devianza, sia che essa assuma i
connotati di violenza contro la
persona, sia quelli del furto;
quasi sempre, comunque, nel
quadro di una delinquenza tra-
dizionale.
È interessante l’analisi della
fisionomia della devianza
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minorile in relazione alle carat-
teristiche socio-culturali del
fenomeno. I dati confemano
che, la devianza minorile si
associa di frequente con il
mancato inserimento nell’am-
biente scolastico e, in partico-
lare, con il rifiuto dell’istituzio-
ne sociale e delle modalità rela-
zionali che essa impone.
Dall’indagine è emerso, infatti,
che tra i minori autori di reato
c’è un’alta percentuale di casi
di interruzione o di abbandono
degli studi; ciò sta semplice-
mente ad indicare che, dove c’è
criminalità minorile, esiste
spesso un disadattamento sco-
lastico. Quanto detto è abba-
stanza ovvio in quanto, l’atteg-
giamento deviante rappresenta
una scelta di socializzazione
alternativa nei confronti sia dei
valori di disciplina che di adat-
tamento che la scuola propone.
Però, l’aspetto più importante
della relazione tra disagio sco-
lastico e criminalità minorile, è
che tali comportamenti si
manifestano molto frequente-
mente tra ragazzi che hanno
già sperimentato il disadatta-
mento scolastico e che si sento-
no rifiutati dalla scuola stessa.
Significativo è il rapporto tra
condizione familiare e crimina-
lità minorile. È risultato che i
nuclei familiari in cui vive il
minore autore di reato, presen-
tano delle patologie, nella
quasi totalità dei casi. Pri-
meggiano, tra le problematiche
familiari, i disagi di natura eco-
nomica ed organizzativa, cau-
sati dalla instabilità occupazio-
nale della figura genitoriale
paterna, vuoi perchè disoccu-
pato, vuoi perchè impegnato
in attività saltuarie. Si sono
registrate, inoltre, presenze tal-
volta latitanti della figura geni-
toriale materna, perchè impe-
gnata con una prole numerosa

o perchè occupata in attività
extradomestiche per tutto il
giorno, rincasando soltanto in
serata.
Molto frequenti sono stati i
casi con figure genitoriali ina-
deguate a causa della loro
deprivazione affettiva, formati-
va ed educativa. In tali conte-
sti, caratterizzati anche da mar-
ginalità sociale, il minore è
risultato privo di significativi
supporti e riferimenti pedago-
gici, ma anche di adeguati
modelli di identificazione. In
tali ambiti, è emerso l’insuffi-
cienza delle relazioni intrafami-
liari basate sul dialogo e sulla
comprensione, elemento che
da il polso non solo all’attiva-
zione di una dialettica di con-
fronto intergenerazionale, ma
soprattutto della funzione edu-
cativa e socializzatrice, nel
senso forte della trasmissione

dei valori, oltre che della fun-
zione affettiva.
Talvolta sono stati riscontrati
contesti familiari multiproble-
matici con figure genitoriali
con precedenti penali, prive di
integrità morale oppure affette
da malattie psichiche; ma i casi
più emblematici sono stati
quelli con la figura genitoriale
paterna autoritaria, dispotica,
insomma il classico “padre-
padrone”. Quest’ultimo è spes-
so un uomo che fa abuso di
alcool, è violento e maltratta
moglie e figli, non permetten-
do a questi ultimi di sviluppare
le proprie aspirazioni.
Non sono mancate situazioni
familiari che presentano pro-
blematiche di coppia al punto
tale da rendere il clima casalin-
go insopportabile e da far venir
meno il cosiddetto “focolare
domestico”.
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Molti minori hanno sviluppato
una personalità negativa e tra-
sgressiva per il loro bisogno di
autoaffermazione, in seguito
ad un vissuto di emarginazione
e di abbandono (oltre alle espe-
rienze di istituzionalizzazione
sin dalla prima infanzia), ma
anche di disadattamento affet-
tivo e sociale; in alcuni casi,
causa di un basso livello di
autostima. Altri presentano
irregolarità comportamentali
dovute alle fatiscenze educative
ed affettive della famiglia, oltre
che dalle frustrazioni emotive
risalenti alla prima infanzia, a
causa della perdita precoce di
uno o entrambi i genitori. Nei
casi estremi, il minore ha tro-
vato, poi, nella droga una
forma di compensazione all’an-
goscia e al dolore. Infine, vi
sono stati anche casi con figure
genitoriali non autorevoli,
remissive e iperprotettive che
sottovalutano l’entità del fatto
illecito commesso dal figlio e
che tendono, addirittura, a
sminuirne la portata, dere-
sponsabilizzando così, il mino-
re. In assenza di un contesto
familiare sereno, di una istitu-
zione scolastica di riferimento
(in quanto rifiutata), di un
lavoro o, almeno di una pro-
spettiva occupazionale, i giova-
ni ricorrono ad una relaziona-
lità di tipo orizzontale (giova-
ne-giovane). Infatti, senza sot-
tovalutare i dati relativi alle
modalità di commissione dei
reati non in concorso, è da sot-
tolineare come i reati in con-
corso confermano il bisogno di
appartenenza e di identificazio-
ne che, è una caratteristica tipi-
ca degli adolescenti. A tale
bisogno fa riscontro l’esigenza
di rinforzo che il gruppo forni-
sce alle motivazioni e all’esecu-
zione dell’azione, soprattutto
se a carattere violento.

Parlare di criminalità minorile
in Basilicata, significa conside-
rare due aspetti di essa, dei quali
è necessario tener conto, perchè
interfaccia della stessa proble-
matica: i minori vittime della
criminalità ed i minori protago-
nisti della criminalità. Di ambe-
due le categorie, si fa carico il
Tribunale per i Minorenni, nel-
l’ambito di due diverse compe-
tenze: quella civile e quella
penale. Infatti, non sempre è
possibile tenere separate le due
categorie, giacché i minori
usati, sfruttati, finiscono per
essere gli stessi di cui si occupa
l’Autorità Giudiziaria nella
competenza penale. Accade
spesso che bisogna attendere l’e-
pisodio deviante per concentra-
re l’attenzione sul malessere
espresso dal minore, dal mo-
mento che nessuna istituzione o
servizio si è mai fatto carico,
prima del fatto illecito, dell’in-
fanzia negata di colui che
diventa autore di reato.
Le valutazioni conclusive, in
relazione all’analisi dei dati,
impongono un’ultima conside-
razione che ci consente di leg-
gere due aspetti della realtà, e
precisamente:
1) da un lato, un numero non
troppo elevato di reati che, in
presenza di particolari condi-
zioni socio-economiche, può
aumentare se si rallenta lo stato
di vigilanza;
2) dall’altro, la tipologia stessa
dei reati presenta una regione
divisa in due parti che, coinci-
dono approssimativamente con
i confini provinciali di Potenza
e Matera. Nella provincia di
Potenza, i minori sono imputa-
ti prevalentemente per i reati
di furto e danneggiamento.
Nella provincia di Matera,
invece, essi sono imputati per
reati che hanno tutte le caratte-
ristiche del delinquere “associa-

tivo”: furti per commissione,
estorsione, spaccio di droga,
tra i più ricorrenti. Tali reati
sono interpretati dall’opinione
pubblica, più come incidenti
di percorso che come campa-
nelli di allarme che preludono
ad un malessere che, non sarà
certamente “mafia”, ma che,
tuttavia, resta un malessere, di
cui preoccuparsi.
Pertanto, proprio perchè non
siamo ai livelli di altre regioni
d’Italia con un elevato tasso di
criminalità, è comprensibile
che sottovalutare oggi la porta-
ta del problema sia un fatto
grave; ed è per questo che
viene richiesta la partecipazio-
ne di tutti i cittadini per favo-
rire un accordo tra le istituzio-
ni, le forze del volontariato e
soprattutto la comunità di
appartenenza. Nessuno può o
deve sentirsi estraneo nella pre-
venzione del disagio e della
devianza minorile che, assume
le forme più svariate, fino al
rifiuto della stessa vita!
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